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SEDUTA DI MARTEDÌ 25 MARZO 1986 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE NELLO BALESTRACCI 





La seduta comincia alle 16. 

Seguito dell'audizione dell'avvocato Ga­
briello Moretti, presidente dell'ENIT. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'audizione dell'avvocato 
Gabriello Moretti, presidente dell'ENIT. 

L'avvocato Moretti ha consegnato un 
rapporto scritto sull'ENIT che acquisiamo 
agli atti, come integrazione della sua 
esposizione, svolta nella precedente se­
duta. 

Passiamo ora alle domande. 

MILZIADE CAPRILI. Prima di rivolgere 
all'avvocato Moretti alcune domande, de­
sidero fare una premessa che in sostanza 
rappresenta la motivazione della nostra 
indagine conoscitiva. Tra i tanti problemi 
del turismo in Italia, ci è apparso parti­
colarmente rilevante quello di verificare 
l'estensione della presenza pubblica nel 
settore - lasciando un attimo da parte le 
regioni che, con il decreto del Presidente 
della Repubblica n. 616, hanno grosse ca­
pacità in questo campo - e gli obiettivi 
che si pongono strutture ed enti quali 
l'ENIT. 

L'avvocato Moretti certamente saprà 
che si è formata da non molto tempo una 
società denominata Italtur, che raccoglie 
strutture pubbliche quali l'Alitalia e la 
Valtur oltre che aziende e strutture pri­
vate per la commercializzazrione del 
« prodotto Italia » all'estero. Questa ten­
denza ad aggregarsi di strutture pubbli­
che tra loro e anche con strutture private 
mi pare sia largamente presente e vorrei 
comprenderne meglio le motivazioni. 

Sulla base di questa premessa rivolgo 
la prima domanda. Sono all'esame del­

l'altro ramo del Parlamento tre proposte 
di legge sulla riforma dell'ENIT. 

Rispetto all'attuale struttura dell'ENIT, 
e soprattutto rispetto agli sviluppi ipotiz­
zabili per quanto riguarda la promozione 
dell'immagine dell'Italia all'estero, quali 
sono a parere dell'ENIT e del suo presi­
dente i punti fondamentali da considerare 
in questi provvedimenti e le iniziative 
che possono essere prese per dare mag­
giore funzionalità a questo ente ? 

La seconda domanda concerne un 
tema di grande rilievo nell'ambito della 
nostra indagine conoscitiva. Come ritiene 
l'avvocato Moretti si possano ipotizzare i 
rapporti tra ENIT e altre strutture pub­
bliche che operano nel settore del turi­
smo ? Ho accennato prima all'Italtur. 
Questa associazione di diversi enti si 
pone il problema di commercializzazione 
e non anche quello di promuovere l'im­
magine turistica dell'Italia all'estero, an­
dando per questa via a collidere e non ad 
integrarsi con l'attività dell'ENIT ? 

Pensa inoltre l'avvocato Moretti che 
sia motivata l'allocazione delle sedi delle 
delegazioni all'estero, che risale agli anni 
trenta e la cui collocazione non ha se­
guito lo sviluppo del turismo, soprattutto 
per quanto riguarda paesi che danno ori­
gine a flussi turistici nei nostri con­
fronti ? 

Ancora, in merito al problema della 
promozione dell'immagine dell'Italia turi­
stica all'estero (che è compito fondamen­
tale dell'ENIT), leggo su una pubblica­
zione, Turismo al servizio del paese del 
1978-1983, che i dati che riguardano i 
mezzi di questa promozione - materiale 
distribuito, articoli, organizzazioni di 

> viaggio e di studio, pubblicità inserzioni­
stica - dati che l'ENIT mette a. disposi­
zione di coloro che operano in questo 
settore, hanno tutti una curva discen-
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dente dagli anni 1979-1980 al 1983. De­
riva questo da problemi di finanzia­
mento ? 

Tutti sappiamo che i 40 più 5 miliardi 
(perché in realtà non sono 45 miliardi 
bensì sono 40 miliardi più 5 miliardi che 
dovrebbero servire per campagne « mi­
rate » verso gli Stati Uniti d'America a 
proposito della questione delle disdette 
date da molti cittadini americani in se­
guito agli atti terroristici perpetrati in 
Italia) destinati all'ENIT sono insuffi­
cienti. 

Ma - io domando - spendiamo tutto ? 
A tale domanda vorrei che l'avvocato 

Moretti rispondesse. Vorrei che egli ci di­
cesse, per tutto quello che riguarda le 
spese non relative al personale - sulle 
quali l'avvocato Moretti è stato chiaro -
se vi siano residui i quali denotino pro­
blemi sul modo in cui spendere tali 
somme. 

Vorrei porre un'ultima domanda (an­
che se ve ne sarebbero tante altre, le 
quali tuttavia hanno avuto una risposta 
nel materiale che ci è stato fornito dal 
presidente dell'ENIT). 

L'avvocato Moretti ha fatto insistente­
mente riferimento alle questioni relative 
al personale ed in particolare a coloro i 
quali lavorano nelle delegazioni dell'ENIT 
all'estero. Io so che il personale dell'ENIT 
è soggetto ad una rotazione per cui chi è 
stato all'estero torna in Italia e chi è 
stato in Italia va all'estero. Immagino che 
tale rotazione risponda a determinati cri­
teri fissati dalla commissione per il per­
sonale, o da chi altro. 

Dunque, l'ENIT è un organismo che 
soprattutto dà lo stipendio a vari dipen­
denti che lavorano nelle delegazioni all'e­
stero. 

Orbene, l'avvocato Moretti saprà certa­
mente che il ministro Lagorio ha pensato 
ad un certo momento - e lo ha detto 
anche a questa Commissione - se non 
fosse il caso di privatizzare l'ENIT, co­
munque di arrivare a forme di privatizza­
zione di esso. 

La mia domanda è la seguente: può 
l'avvocato Moretti prospettarci qualche 
ipotesi di soluzione di questo problema 
da parte del legislatore ? Infatti, non sem­

bra più sufficiente continuare ad eviden­
ziare la questione senza fare alcun signifi­
cativo passo in avanti per trovare una 
soluzione. 

Mi sono associato ad altri colleghi nel 
formulare una domanda sul lavoro svolto 
dall'ENIT negli ultimi due anni, per po­
ter conoscere, ad esempio, i dati relativi 
al lavoro svolto da una delegazione nella 
Repubblica federale di Germania e per 
potere capire meglio cosa fa una delega­
zione dell'ENIT per promuovere l'imma­
gine turistica dell'Italia. Un'informazione 
in proposito, da parte del presidente o 
del direttore generale dell'ENIT, ci da­
rebbe un'idea concreta di come l'ENIT si 
confronta con le altre forze turistiche in 
un paese come la Germania occidentale e 
di quali tipi di attività, di iniziative e di 
rapporti esso si avvale per stare sul mer­
cato tedesco. 

Mi riferisco non alle varie « borse » 
del turismo, bensì all'immagine turistica 
dell'Italia come viene data nei padiglioni 
attraverso le varie offerte turistiche delle 
regioni e l'insieme delle attività che si 
svolgono nell'arco dei dodici mesi. 

Anche tali notizie potrebbero fornirci 
un quadro di riferimento più ampio che 
ci consentirebbe di acquisire dati utili 
per il nostro lavoro e, soprattutto, per le 
ipotesi finali che questa Commissione do­
vrà elaborre su questo tema. 

La ringrazio. 

MATTEO PIREDDA. Più che domande 
specifiche - che tuttavia potranno emer­
gere dai problemi che mi accingo a solle­
vare - desidero fare alcune osservazioni 
richiamandomi alle premesse esposte dal 
collega Caprili, secondo il quale questa 
Commissione - che ha competenza anche 
in materia di turismo - comincia final­
mente a porre attenzione alle problemati­
che che il turismo propone allo Stato 
italiano nel suo insieme e nelle sue arti­
colazioni regionali. 

Sebbene l'indagine conoscitiva in 
corso riguardi le partecipazioni pubbliche 
nel settore del turismo, ho sempre soste­
nuto la tesi che occorra ampliare la cono­
scenza degli strumenti che vengono utiliz-
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zati dall'Italia nella promozione e nel so­
stegno del fenomeno turistico in generale. 

L'ENIT è l'ente nazionale che ha com­
piti fondamentali nella promorzione turi­
stica dell'Italia. Ma dalla relazione svolta 
dall'avvocato Moretti ho sentito emergere, 
per la verità, più accuse all'esterno del­
l'ente che non una riflessione rivolta 
verso l'interno dell'ente stesso, da cui sca­
turissero eventuali proposte di riorganiz­
zazione dell'ENIT al fine di meglio cali­
brare le sue azioni promozionali in mate­
ria di turismo. 

Non voglio nemmeno fare riferimento 
al fatto che l'ENIT è ancora organizzato 
in un modo che poteva andare bene al­
cune decine di anni fa. Intendo dire che, 
essendo l'Italia la seconda potenza turi­
stica mondiale, cioè avendo essa il budget 
turistico più grosso dopo quello degli 
Stati Uniti d'America, essa dovrebbe es­
sere uno Stato che « fa scuola » in mate­
ria di turismo, con una presenza del set­
tore pubblico nella promozione e nel so­
stegno delle attività turistiche meno la­
bile ed improvvisata. Dunque, anche la 
riflessione sull'ENIT come struttura do­
vrebbe farci capire se siamo al meglio 
dell'organizzazione o se, invece, siamo al 
peggio, cioè se la struttura dell'ENIT è 
quella che è soltanto perché molto tempo 
fa si è pensato che fosse necessaria una 
struttura di tale genere per la promo­
zione dell'immagine turistica dell'Italia 
all'estero. 

Non ho capito bene, ad esempio, quali 
sono i rapporti promozionali dell'ENIT 
con le altre strutture a partecipazione 
pubblica esistenti ed operanti in Italia: 
intendo riferirmi alla CIT che, pur es­
sendo una struttura delle ferrovie dello 
Stato, si muove anch'essa con la sua or­
ganizzazione per attuare la promozione 
del turismo e all'Alitalia la quale, in 
quanto compagnia di bandiera italiana, 
dovrebbe svolgere un ruolo maggiormente 
incisivo. 

Non so se l'operazione recentemente 
promossa dall'Alitalia con altri enti abbia 
o meno una finalizzazione adeguata alle 
attuali esigenze della promozione del 
flusso turistico verso il nostro paese, so 
però, per averne anche utilizzato il si­

stema, che le compagnie americane 
hanno un diverso atteggiamento promo­
zionale nei confronti del turismo verso gli 
Stati Uniti, atteggiamento che al mo­
mento mi sembra non essere adottato 
dall'Alitalia per incentivare la nostra atti­
vità turistica. 

Considero, dunque, strano che, pur esi­
stendo due strutture impegnate nella pro­
mozione dell'immagine all'estero dell'Ita­
lia turistica, queste si ignorino tra di 
loro. Non mi è, altresì, chiaro se esistano 
rapporti tra l'ENIT e la SENIT, che è 
una struttura nel cui ambito è prevalente 
la partecipazione del settore pubblico. 

Se l'ENIT e il Ministero del turismo, 
rappresentando gli interessi di un paese a 
turismo « maturo », non s'impegneranno 
nell'adozione di nuove strategie, probabil­
mente la nostra percentuale sugli ipotiz­
zati 320 milioni di utenti di un prossimo 
futuro verrà smentita. Quali sono, per­
tanto, le iniziative di ristrutturazione in­
terna o all'esterno che si intende adot­
tare ? 

Il presidente dell'ENIT ha già accen­
nato ai rapporti con le regioni, nei cui 
confronti verrebbe realizzata una consul­
tazione permanente che considero accetta­
bile, mi domando allora quale atteggia­
mento assuma l'ente verso gli operatori 
privati, non solo quelli appartenenti alla 
FIAVET, ma anche quelli organizzati in 
consorzi turistici. 

Mi chiedo se l'avvocato Morelli abbia 
una sua opinione sulla necessità e la pro­
ficuità di consorzi tra operatori alber­
ghieri operanti nel nostro paese; se in­
tenda, quindi, promuoverli e sostenerli. 
Una migliore organizzazione interna po­
trebbe, infatti, produrre effetti positivi 
anche in funzione di un abbassamento 
dei costi, realizzando, ad esempio, gruppi 
di acquisto tra gli operatori. Al riguardo, 
tempo fa lo IASM aveva promosso un 
collegamento tra quelli operanti nel Mez­
zogiorno, realizzando interessanti econo­
mie di scala. 

Sappiamo, lo sosteneva anche l'avvo­
cato Moretti, che la domanda e l'offerta 
turistica sono condizionate da una serie 
di variabili da considerare attentamente. 
In particolare, la segmentazione e Tana-
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lisi dei motivi che inducono il turista di 
un paese del mondo sviluppato e non 
sviluppato a venire in Italia credo pos­
sano rappresentare la chiave di volta per 
definire gli aggiustamenti da operare 
onde sollecitare un maggiore flusso turi­
stico. 

Sappiamo, lo sosteneva anche l'avvo­
cato Moretti, che la domanda e l'offerta 
turistica sono condizionate da una serie 
di variabili da considerare attentamente. 
In particolare, la segmentazione e l'ana­
lisi dei motivi che inducono il turista di 
un paese del mondo sviluppato e non 
sviluppato a venire in Italia credo pos­
sano rappresentare la chiave di volta per 
definire gli aggiustamenti da operare 
onde sollecitare un maggiore flusso turi­
stico. 

Non so se l'ENIT si muova in questa 
direzione o se abbia avanzato delle pro­
poste, rivolgendosi eventualmente a chi di 
competenza. Come tutti sappiamo, in 
questo settore interferiscono le attività di 
un'infinità di soggetti; l'aspetto relativo 
alla tutela dell'ambiente, ad esempio, ri­
veste una notevole importanza per un 
certo turismo di tipo ambientalistico, che 
potremmo definire « sole e mare », o in­
centrato semplicemente su viaggi di ca­
rattere conoscitivo. 

Proseguendo in questa direzione, vor­
rei sapere se si stia intervenendo in mate­
ria di turismo culturale, oggi esclusiva­
mente orientato verso alcune città di 
grosso richiamo come Firenze, Venezia e 
Roma. Si tratta di una strategia abba­
stanza limitata rispetto alle possibilità 
straordinarie del nostro paese, il quale 
possiede giacimenti culturali, che potreb­
bero costituire il petrolio dell'Italia, se 
fosse - per seguire la similitudine - cer­
cato e valorizzato. 

Se questi aspetti non sono stati ade­
guatamente considerati, una responsabi­
lità deve essere attribuita anche al Mini­
stero tuttavia, l'ENIT ha certamente una 
maggiore capacità di analisi circa i mo­
tivi della richiesta turistica e circa le os­
servazioni negative sul soggiorno italiano. 

Un altro aspetto da considerare do­
vrebbe riguardare il tempo libero del tu­

rista. Si potrebbe venire in Italia per ri­
cercare le tracce di una presenza dei pu­
nici nel nostro paese, per visitare San 
Pietro o i castelli romani o le ville venete 
come fatto urbanistico, comunque, una 
volta esaurita questa esigenza di tipo cul­
turale, restano al turista un'infinità di 
spazi liberi. Mi chiedo se l'ENIT preveda 
dei programmi finalizzati al soddisfaci­
mento di questi particolari aspetti di un 
turismo medio-alto, se l'elaborazione delle 
proposte viene esclusivamente affidata 
agli organizzatori dei viaggi o se quest'ul­
timi vengono assistiti. 

Analoga è la questione relativa ai « ci­
ceroni », quelli che guidano il turista for­
nendogli le informazioni relative alle ori­
gini storiche di una città e al motivo per 
cui sono sorti determinati insediamenti, 
ad esempio le terme: a chi è affidata la 
formazione di questi « ciceroni » ? Voi 
che siete o dovreste essere quelli che pro­
muovono non solo l'immagine dell'Italia 
all'esterno, ma la migliore accoglienza al­
l'interno del paese, fate in proposito qual­
cosa ? Oppure tutto è affidato alle prò 
loco, delle quali non so se esista una 
organizzazione nazionale, così come certa­
mente ve ne sono a livello regionale ? 
Circa il problema della professionalizza-
zione, si affida molto spesso al maestro 
elementare, a volte colto a volte no, il 
compito della informazione turistica e 
culturale. Voi gli fornite una assistenza 
tecnica e gli trasferite conoscenze, oppure 
lo abbandonate a se stesso ? Credo che 
non giovi al turismo italiano che sta di­
ventando sempre più esigente e colto la 
mancanza di personale preparato che non 
si limiti ad informare i turisti in maniera 
banale, insistente e ripetitiva. 

Per quanto riguarda il personale che 
si occupa del turismo, come viene for­
mato nell'ambito dell'ENIT? Posso vin­
cere un concorso bandito dall'ENIT per­
ché conosco due lingue straniere, ma poi 
come divento un esperto di turismo ? I 
vostri capi delegazione nei vari paesi ri­
cevono un aiuto in questo senso, e vi è 
un controllo della loro crescita culturale 
e della loro capacità manageriale ? Ó 
rappresentano semplicemente una agenzia 
di viaggi che non si deve cercare clienti, 
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che vive sul budget pubblico ? Paradossal­
mente, se apro una agenzia di viaggi a 
New York e non sono bravo, fallisco. 

Se il vostro uomo a New York non è 
bravo, ma ha solo capacità di pubbliche 
relazioni all'interno del vostro ente più 
che all'esterno, resta a fare lo strano am­
basciatore del turismo del nostro paese a 
New York, ma non promuove certo l'ar­
rivo dei turisti in Italia. 

Credo poi che andrebbe ripensata alla 
radice la presenza degli uffici all'estero. 
Non saprei neanche dire se l'ENIT 
rappresenti, nell'attuale struttura, il me­
glio di ciò che si potrebbe fare. 

Non voglio arrivare alla ipotesi della 
privatizzazione del ministro Lagorio, ma 
certamente dobbiamo chiederci se l'in­
gresso dei privati nell'ENIT non sia 
auspicabile, proprio per uno stimolo posi­
tivo al modo di esser presente dell'alfiere 
del turismo italiano nelle varie piazze del 
mondo. 

Non sono un fautore della privatizza­
zione, come in modo certamente provoca­
torio hà suggerito il ministro competente. 
Ritengo però necessaria una riflessione 
non sulla natura, ma sulla compresenza 
all'interno della più grande struttura pro­
mozionale del turismo. Così come occor­
rerà riflettere, finché l'ENIT resta una 
struttura pubblica o a prevalenza pub­
blica, sul ruolo che questo ente assolve in 
merito alla fruizione del turismo all'in­
terno dell'Italia, considerando il divario 
esistente nell'ambito del territorio nazio­
nale. 

Mi riferisco al fatto che il centro-nord 
recepisce i quattro quinti del movimento 
turistico che viene dall'esterno, mentre 
solo un quinto è indirizzato nel Mezzo­
giorno e nelle isole. E mi riferisco alla 
compartecipazione della Sardegna al turi­
smo nazionale. La Sardegna costituisce 
l'otto per cento del territorio nazionale e 
il tre per cento della popolazione, ma in 
campo turistico meno dell'1,5 per cento. 

La Sardegna ha certamente problemi 
particolari legati ai trasporti e non credo 
che l'ENIT possa risolverli. Anche po­
tendo ipoteticamente indirizzare in Sarde­
gna tutti i turisti stranieri giunti in Ita­

lia, probabilmente questi non riuscireb­
bero a raggiungerla. Ma rispetto al Mez­
zogiorno il problema è un po' diverso. In 
altri termini, il riequilibrio nella diffu­
sione del turismo tra centro nord e mez­
zogiorno d'Italia è certamente più fatti­
bile e non trova quelle resistenze che in­
contrerebbe se la promozione fosse solo 
rivolta alla Sardegna. 

Ritengo che occorra tener conto non 
solo della promozione di una immagine 
anziché di un'altra (è evidente che se 
continuiamo a martellare sulle piazze 
straniere con Venezia, Verona o Firenze, 
influenziamo la scelta del turista e non 
propagandiamo neppure eccessivamente 
quegli itinerari. turistici del Mezzogiorno 
di notevole rilievo storico e artistico) ma 
anche della concessione degli incentivi. 
Se io, turista tedesco, ottengo particolari 
incentivi per arrivare fino alla riviera 
romagnola, con un abbattimento percen­
tuale delle mie spese, mentre per andare 
nel Mezzogiorno queste aumentano com­
plessivamente, è evidente che, facendo i 
miei calcoli, deciderò che mi conviene ar­
rivare al massimo a Roma. 

Voglio dire che non è ipotizzabile un 
incentivo differenziato che sia sostanzial­
mente promozionale dell'arrivo del flusso 
turistico nel Mezzogiorno. Dico « sostan­
zialmente » perché non vorrei che l'avvo­
cato Moretti mi dimostrasse, calcoli alla 
mano, che questa proporzione di mag­
giore favore per arrivare al Mezzogiorno 
vi è, ma probabilmente occorre fare in 
modo che sia più selettiva. 

Abbiamo letto nel documento fornitoci 
dall'avvocato Moretti che il turismo che 
viene in Italia ha una composizione tale 
per cui è prevalentemente di origine 
europea, con componenti esterne modeste 
(il 4,5 per cento viene dagli Stati Uniti 
d'America ed analoga percentuale viene 
dall'Estremo Oriente). Per il futuro - poi­
ché non è che il turismo europeo possa 
essere « spremuto » all'infinito - è possi­
bile ipotizzare che dia maggiori risultati 
la promozione del turismo extraeuropeo, 
di provenienza americana ed afroasiatica. 

L'ENIT, anche in accordo con le altre 
strutture, sta pensando a realizzare una 
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più intensa attività di propaganda nei 
paesi del continente americano e del con­
tinente asiatico e nell'Australia ? 

Ho già detto che ho trovato positivo il 
riferimento ai nuovi accordi con le re­
gioni. Domando se l'ENIT non si ponga 
come obiettivo anche quello di una revi­
sione sostanziale dell'attuale situazione, 
affinché ogni azione promozionale all'e­
stero, od anche in Italia (ma quelle in 
Italia possono non essere di competenza 
dell'ENIT), non presenti più problemi di 
disorganizzazione, o di disorganicità, o di 
non omogeneità nella finalizzazione. In­
fatti, pur essendo di recente emanazione, 
la legge-quadro sul turismo, potrebbe 
aver bisogno di un'ulteriore revisione per. 
dare all'Italia una struttura promozionale 
turistica, interna ed estera, che sia meglio 
finalizzata alla sfida che anche nel settore 
del turismo l'Italia deve sostenere, o per i 
prezzi inferiori offerti - come tutti sap­
piamo - da altre nazioni, emergenti sul 
piano turistico, o per l'offerta qualitativa 
che può essere fatta da nostri partners 
europei rispetto al turismo extraeuropeo. 

La nostra Commissione sentirà anche i 
rappresentanti di altre strutture. Ritiene 
l'ENIT che, per esempio, una struttura 
come l'IASM (per la parte che si occupa 
della promozione dei consorzi tra opera­
tori turistici e dei consorzi tra enti locali 
in materia di turismo) possa costituire 
una sorta di struttura nazionale che si 
preoccupi di queste cose (sempre che non 
ritenga di doversene occupare esso stes­
so) ? Ritiene l'ENIT che sia necessaria 
una struttura che faccia assistenza tec­
nica a tutti gli operatori turistici od agli 
enti che, direttamente o indirettamente, 
interferiscono nel realizzare un'offerta ita­
liana più appagante, in tutti i modi, delle 
offerte straniere ? 

In altri termini, il turista può anche 
venire in Italia pagando di più, ma sem­
pre che l'offerta italiana sia qualitativa­
mente superiore nel senso che il turista 
venga assistito, in Italia, nel migliore dei 
modi, sia accompagnato a veder le cose 
migliori esistenti in Italia, con una serie 
di alternative di scelta che lo ripaghino 

dei costi che, nel nostro paese, sono sicu­
ramente non competitivi. 

FRANCESCO COLUCCI. Desidero anzi­
tutto ringraziare il presidente dell'ENIT, 
avvocato Moretti, per averci sottoposto 
una relazione ampia e un rapporto detta­
gliato sulla situazione pregressa dell'ente. 
Egli ha ricevuto una eredità di gestione 
che definirei catastrofica, grave essendo 
la situazione del personale, inadeguata la 
sua professionalità - secondo quanto ho 
potuto constatare - rispetto alle esigenze 
del mercato, non sufficientemente pre­
senti le strutture dell'ente sul piano inter­
nazionale e inadeguato l'impegno dei go­
verni succedutisi in questi anni in un 
settore così importante per la ricchezza 
del nostro paese. I vincoli legislativi elen­
cati dalla pagina 33 alla pagina 37 della 
relazione dell'avvocato Moretti indicano 
quanta preoccupazione viene oggi avver­
tita dal presidente di questo importante 
organismo. 

Ritengo che le prospettive rappresen­
tino l'aspetto più importante della proble­
matica affrontata in questa sede, anche in 
riferimento a taluni pronunciamenti do­
vuti allo stato di tensione e di minaccia 
esistente nel nostro paese, specie nei con­
fronti di alcuni cittadini di paesi stranieri 
- americani ed ebrei - che purtroppo si 
trovano al centro di alcune realtà depre­
cabili; anche questa mattina ne abbiamo 
discusso in seguito alla presentazione di 
interrogazioni da parte delle diverse forze 
parlamentari e alla relativa risposta del 
Presidente del Consiglio dopo i recenti 
eventi nel Mediterraneo. 

Gli elementi forniti ci inducono, oltre 
che ad una loro valutazione, ad un ulte­
riore approfondimento di taluni aspetti, 
che sono stati sfumati nella relazione del­
l'avvocato Moretti. Desidero, quindi, 
porre alcune domande, onde completare 
il contenuto della relazione presentata la 
volta scorsa. 

Poiché il presidente dell'ENIT si è tro­
vato a dover affrontare una situazione 
molto difficile, dovendo assumere anche 
atti di straordinaria amministrazione nel 
periodo di prorogano degli organi, vor-
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remmo avere maggiori particolari su tale 
aspetto, da noi considerato molto impor­
tante, anche in vista delle decisioni che 
dovremo assumere per attuare un supera­
mento delle norme regolanti l'attività del­
l'ente. 

Desidereremmo anche sapere se la si­
tuazione ereditata ha raggiunto oggi un 
grado di normalità e se esistano elementi 
che hanno concorso al superamento di 
quella fase. 

Poiché l'avvocato parlava di « azienda 
Italia », mi domando che cosa si intende 
con tale espressione riferendola alla poli­
tica e alla strategia dell'ente. 

Mi chiedo ancora come si possa risol­
vere il problema del personale all'estero, 
che rappresenta una questione centrale 
all'interno delle necessità rappresentate. 

Desidero, infine, sapere quali sono gli 
strumenti promozionali più efficaci per 
confrontarsi con la concorrenza, che sap­
piamo bene essere particolarmente ag­
guerrita e attrezzata, soprattutto negli ul­
timi tre anni, così da mettere in seria 
difficoltà il settore. Mi riferisco anche alle 
osservazioni espresse dall'onorevole Pi-
redda, il quale ha segnalato la situazione 
esistente nella Sardegna; da parte mia, 
posso dire che anche nell'Emilia-Ro­
magna sia nell'ultima sia nella penultima 
stagione estiva si sono registrate situa­
zioni piuttosto allarmanti. 

Credo che le questioni da noi sollevate 
possano concorrere ad arricchire la rela­
zione presentata dall'avvocato Moretti, of­
frendo al legislatore maggiori lumi, neces­
sari nel momento in cui si appresta ad 
una revisione delle norme contenute nelle 
leggi n. 70 del 1975, n. 796 del 1979 e 
nel provvedimento di riordino del 1981. 
Una risposta maggiormente dettagliata ci 
consentirà di affrontare la problematica 
in termini più efficaci. 

SILVIA COSTA. Dopo aver ringraziato 
il presidente dell'ENIT per la sua interes­
sante relazione, volevo aggiungere alcune 
considerazioni alle questioni già sollevate 
dai colleghi. In particolare, mi interesse­
rebbe ricevere alcuni chiarimenti in or­
dine ad un aspetto prospettato in modo 

problematico dallo stesso avvocato Mo­
retti, cui va senz'altro riconosciuto il me­
rito di non essersi limitato a descrivere la 
pesante situazione ereditata, ma di avere 
prospettato alcuni nodi problematici tut­
tora esistenti nell'attività da lui svolta, 
con particolare riferimento al quadro isti­
tuzionale nel cui ambito opera l'ente. 

Senza dubbio, la legge quadro sul tu­
rismo ha consentito di rimettere in moto 
un settore che rischiava di essere davvero 
« tradito » rispetto alle sue potenzialità. 
Mi domando, tuttavia, anche sulla base 
di un'esperienza di tipo amministrativo, 
se sul piano dei rapporti tra l'ente e le 
regioni e tra quest'ultime e le aziende di 
soggiorno, il quadro normativo sia suffi­
ciente a garantire una chiarezza di fun­
zioni, di ruoli e di responsabilità. Questa 
mia richiesta nasce da un'esperienza, per 
così dire, empirica, ma abbastanza dif­
fusa nel Lazio e in altre regioni, avendo 
avuto modo di parlare con gli ammini­
stratori locali. L'ENIT viene definita una 
struttura di coordinamento e di servizio 
rispetto alle regioni, intese come enti cui 
viene attribuita una responsabilità decen­
trata globale nel settore turistico; mi ri­
sulta, tuttavia, che su questo fronte ri-
mangorio aperte numerose questioni dal 
punto di vista dei rapporti istituzionali e 
della compatibilità reale del ruolo di co­
ordinamento, per cui l'immagine unitaria 
dell'Italia, pur nella molteplicità dei volti 
regionali, rappresenta un'aspirazione cor­
retta, ma difficile da raggiungere. 

In particolare, mentre da una parte 
l'ENIT si configura come unico ente so-
vraregionale, con un carattere necessaria­
mente di coordinamento per consentire al 
nostro paese di presentarsi, al pari di 
altri paesi, unitariamente sul piano del 
turismo internazionale, come « immagine 
Italia », per l'attuazione di una concor­
renza positiva, d'altra parte mi pare di 
notare che non sempre le regioni accet­
tino questo coordinamento o abbiano la 
consapevolezza di concorrere a questa 
sintonia rispetto ad un servizio che do­
vrebbe dare una caratterizzazione unita­
ria. 

Va anche detto che vi è una carenza 
obiettiva, prima ancora che di finanzia-
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menti, di strumenti e di qualificazione 
del personale adeguata alle esigenze del­
l'oggi e forse una ancora accentuata buro­
crazia interna dell'ENIT che non consente 
neanche alle regioni più attive, che vo­
gliono muoversi sul piano della promo­
zione all'estero, di avere quel tipo di ser­
vizio, quel tipo di interlocutore che forse 
consentirebbe questo accordo di domanda 
e offerta. 

Mi risulta che le APT che, in base alla 
legge quadro sul turismo, dovrebbero so­
stituire gli enti provinciali del turismo, 
stiano nascendo con un andamento abba­
stanza differenziato nelle varie regioni. Vi 
sono alcune regioni che ne hanno istituite 
una quarantina ed altre solo due o tre. 
L'identificazione del bacino di utenza o 
comunque del carattere locale, provin­
ciale o meno, non è congruamente defi­
nito dalla legge, o vi è anche il problema 
di assumere determinate direttive ? O vi 
è, invece, una piena autonomia delle re­
gioni nella definizione degli ambiti terri­
toriali ? E, secondo la vostra esperienza, 
ciò conduce ad una parcellizzazione ed 
ad una frammentazione degli interventi e 
dei fondi, non sempre al servizio reale 
della promozione complessiva dell'azienda 
Italia ? 

Un ulteriore quesito che voglio porre 
riguarda le delegazioni dell'ENIT all'e­
stero che, dopo le ambasciate, dovrebbero 
essere le nostre rappresentanze commer­
ciali, il punto di forza di quella che è 
veramente una delle risorse principali del 
nostro paese. Ma esse sono, pur a fronte 
di una spesa che non è indifferente, sicu­
ramente inadeguate rispetto a quel ruolo 
nuovo che viene oggi chiesto non solo di 
promozione di immagine, ma di cono­
scenza del retroterra del paese che si 
vuole rappresentare all'estero e anche di 
capacità di intervento su economie, sem­
pre più complesse e difficili da interpre­
tare, di paesi con cui abbiamo rapporti. 

Da questo punto di vista, c'è un pro­
getto da parte dell'ENIT di riqualifica­
zione delle strutture e del personale ? 

Francamente credo abbastanza poco -
lo dico a titolo personale - alle opera­
zioni di immagine come investimento una 

tantum, magari focalizzate su un aspetto 
meramente- spettacolare o di qualche ri­
lievo al di fuori delle strutture organiche 
di un ente che ha una competenza istitu­
zionale in questo campo; credo invece 
moltissimo ad un lavoro più quotidiano, 
di investimenti sugli uomini e sulle strut­
ture, in modo che diventino terminali in­
telligenti e promozionali sul serio. Se non 
seguiamo questa strada rischiamo che 
quel finanziamento di un miliardo e 
mezzo che l'ENIT ha avuto per la promo­
zione dell'« immagine Italia » negli Stati 
Uniti sia troppo scarso, se vogliamo fare 
una campagna di pura immagine, o di­
venti addirittura troppo, o comunque una 
cosa quasi aggiuntiva rispetto ad un 
ruolo che va svolto partendo da quei ter­
minali reali di strutture e di personale da 
riqualificare e forse da rimotivare, supe­
rando un presenzialismo magari un po' 
mondano ed entrando invece davvero in 
una logica da operatori turistici. 

Vorrei infine qualche indicazione in 
ordine a quello che il presidente Moretti 
accennava essere stata una iniziativa che 
ha dato buoni frutti e che forse potrebbe 
essere un po' la prospettiva nella quale 
l'ENIT potrebbe muoversi per riuscire a 
svolgere quel ruolo effettivo di coordina­
mento che non deve far soltanto riferi­
mento ai fondi dello Stato, ma deve coin­
volgere i privati e gli operatori del set­
tore, diventando però un momento di sin­
tesi delle operazioni che hanno rilevanza 
all'estero o che attirino l'attenzione degli 
stranieri sull'Italia. Mi riferisco al pool 
con le regioni, l'Alitalia e così via di cui 
ha parlato l'avvocato Moretti riferendo 
delle iniziative dclYASTA convention. Que­
sta può essere una linea di prospettiva 
verso cui ci si può avviare per la promo­
zione unitaria dell'« immagine Italia », 
senza quello spezzettamento di fondi e di 
interventi che rischiano di non rendere 
l'azienda Italia concorrenziale, come in­
vece potrebbe essere. 

PRESIDENTE. Vorrei pregare il presi­
dente, se non è in grado di rispondere a 
tutti i quesiti formulati, estremamente 
puntuali e significativi, di farci pervenire 
una memoria scritta. 
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Sarebbe molto utile anche poter di­
sporre di una puntuale riflessione in me­
rito alla adeguatezza dei testi di riforma 
dell'ENIT, che sono in discussione al Se­
nato, al raggiungimento dei fini promo­
zionali. Tutti gli oratori intervenuti 
hanno sollevato questioni di estrema rile­
vanza. Ad esempio, il problema del 
rapporto tra ENIT e altri soggetti pub­
blici (sono in merito previste una serie di 
audizioni che speriamo di esaurire in 
tempi abbastanza solleciti) che si occu­
pano di promozione turistica. 

Occorre superare il modo di operare 
disarticolato delle singole regioni, per ar­
rivare ad un momento di snodo unifi­
cante senza invasione di campo, ma sa­
pendo che non appena ci si muove sepa­
ratamente i fini non vengono raggiunti o 
per lo meno vengono sottostimati, in 
qualche maniera elusi. Vi è poi da tener 
presente il rapporto che deve intercorrere 
sistematicamente tra il Parlamento e que­
sti soggetti. Noi faremo questa ricogni­
zione, ma il nostro rapporto prevalente è 
con l'ENIT, che quindi deve essere in 
grado di raccogliere una serie di notizie e 
di dati con i quali ci possiamo confron­
tare. 

Dovremmo inoltre - non soltanto in 
relazione a questo problema bensì anche 
in relazione alla tematica complessiva di 
questa Commissione - prestare maggiore 
attenzione alle sollecitazioni ed ai giudizi 
della Corte dei conti, perché molte volte 
il Parlamento appare distratto - mi riferi­
sco, in questo caso, anche ai partiti della 
maggioranza - o legge troppo disattenta­
mente le relazioni della Corte dei conti. 

Anche su questo argomento, avvocato 
Moretti, gradiremmo una sua risposta a 
tutta una serie di rilievi che abbiamo 
letto nell'ultima relazione della Corte dei 
conti. 

Penso che dovremmo stabilire non già 
un contraddittorio, bensì una sorta di 
rapporto dialettico positivo con la Corte 
dei conti per vedere quali suggerimenti 
possano essere accolti. 

Do senz'altro la parola all'avvocato 
Moretti per le sue risposte ai colleghi, 
intervenuti - devo riconoscere - con 

molta serietà e puntualità a questa audi­
zione, affinché la Commissione possa, poi, 
procedere ad una attenta riflessione e 
trarre le conclusioni più opportune. 

GABRIELLO MORETTI, Presidente dell'E­
NIT. Signor presidente, anche in occa­
sione della prima parte di questa audi­
zione ci trovammo nella condizione di 
valutare i tempi rispetto alla relazione 
che stavo svolgendo e, pertanto, adot­
tammo il criterio di interrompere la mia 
esposizione, a causa delle continue vota­
zioni in Assemblea, e di rinviare ad una 
relazione più completa che avrei fatto 
pervenire alla Commissione. 

Oggi andrò avanti, confidando nella 
pazienza di codesta Commissione, con le 
risposte alle domande postemi dai suoi 
membri. 

Devo confessare che ho perfetta consa­
pevolezza del mio compito di fornire no­
tizie in modo che la Commissione abbia 
elementi di conoscenza e di valutazione 
sull'argomento specifico dell'ENIT e - da 
quanto ho appreso - sull'intera tematica 
del turismo. 

Sento il dovere, intanto, di ammettere 
che traggo insegnamento dalle analisi for­
mulate e collegate alle domande postemi 
dagli onorevoli commissari. 

Penso che sia opportuno - proprio per 
evitare sovrapposizioni, poiché gli argo­
menti sono davvero numerosissimi - se­
guire l'ordine di successione degli inter­
venti, con l'eccezione (dato che « l'ultima 
carta e sempre la migliore ») di quello 
dell'onorevole Costa, laddove ella ha par­
lato di pool che è stato ed è motivo di 
orgoglio dell'esperienza che ho fatto, pro­
prio perché - al di là delle scherzose 
battute sulla privatizzazione - i cinque 
anni di esperienza che ho vissuto appas­
sionatamente, anche se con luci ed om­
bre, mi hanno portato non solo ad insi­
stere, seguendo la moda, sui vantaggi del 
privato e su tutte quelle tematiche che 
oggi sono agli onori della cronaca - o, 
addirittura, dell'analisi economica - bensì 
anche a ricercare ostinatamente le possi­
bilità di un'intesa nel concreto tra l'ope­
ratore pubblico - con tutte le sue diffi-
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colta di procedere celermente, con tutti i 
suoi intoppi di vecchia data perché i 
molti difetti non vanno ricondotti all'E-
NIT, che è uno dei soggetti del complesso 
apparato pubblico e talvolta esprime dei 
difetti in maniera accentuata, cosicché è 
piuttosto necessario esaminare il pro­
blema se la promozione all'estero sia 
tempestivamente realizzata con una strut­
tura che abbia questa pesantezza di mo­
vimento - ed il privato. 

Perciò occorre uno scatto in avanti, 
uno sforzo di fantasia per fare in modo 
che, al di là dei dibattiti accademici, il 
momento del pubblico e quello del pri­
vato si integrino. 

Personalmente ritengo che idee pre­
concette di collegamento stretto con l'ap­
parato pubblico ed ipotesi di privatizza­
zione vadano conciliate attraverso questa 
prova, che ha dato grossi risultati non 
solo all'ENIT bensì al nostro paese, del-
YASTA convention che credo debba essere 
mantenuta come linea di azióne. 

Informo codesta Commissione che 
stiamo per tenere una riunione con l'Ali-
talia e con gli operatori turistici a propo­
sito del programma straordinario di pro­
mozione turistica in America. 

Ordunque, nel voler insistere su que­
sta linea di azione, che secondo me 
rappresenta la « carta vincente », ci si ac­
corge di dover andare al passo con strut­
ture molto più veloci. Per esempio, l'Ali-
talia è una società per azioni che ha pos­
sibilità di movimento e di immediatezza 
di decisioni, mentre il nostro è un ente 
parastatale; pertanto, la nostra scelta è 
obbligata da ritmi così lenti che ri­
schiamo di non essere pronti agli appun­
tamenti. 

La nostra regola è quella della non 
produttività della spesa pubblica e della 
normalità dell'ipercontrollo della spesa 
pubblica prescindendo dalla misurazione 
dell'indice di produttività, mentre strut­
ture, pubbliche o parapubbliche ma in 
ogni caso di dimensione giuridica diversa, 
hanno speditezza ed immediatezza di ini­
ziative. Pertanto, la « squadra » certa­
mente la rimetteremo in campo, ma pro­
babilmente l'ipotesi di convenzione che 

realizzammo per l'uso dell'hangar dell'Ali-
talia per la serata finale deìl'ASTA con­
vention in ragione dell'unicità incontesta­
bile di quell'hangar è più difficile da 
realizzarsi nella scelta di una agenzia 
pubblicitaria americana, a fronte del fatto 
che mentre l'hangar dell'Ali talia è uno 
solo, le agenzie pubblicitarie in America 
sono alcune decine di migliaia. 

Quindi, credo che sia giusto conti­
nuare sulla strada della convenzione pur­
ché sia possibile collegare alla prima 
fase, organizzata in termini di solleciti 
dall'Alitalia, la seconda fase organizzata 
secondo i tempi nostri. 

Alla prima domanda postami dall'ono­
revole Caprili rispondo che l'iniziativa 
« Italia tour » è a mia conoscenza, tanto 
che essa è già stata fatta oggetto di rifles­
sione, prima con i sindacati dell'istituto 
e, poi, proprio stamattina, con i dirigenti. 

In questo caso, secondo me è ragione­
vole la tendenza ad aggregarsi di soggetti 
diversi i quali hanno analoghi obiettivi. 

Il problema posto dall'onorevole Ca­
prili è quello del livello dell'intervento di 
partecipazione di un ente pubblico ad 
un'iniziativa che si ritiene giusta ed utile. 

Il livello di partecipazione è zero; la 
possibilità di partecipazione è nulla, nel 
senso che non è detto che se noi esami­
nassimo l'utilità di un impegno societario 
partecipativo potremmo poi realizzarlo, 
perché è il finanziamento dello Stato ad 
un ente pubblico che in pratica non con­
sente il rischio di impresa che un ente 
che debba fare la promozione in termini 
moderni deve affrontare. 

Non è che si abbia timore dei rischi. 
Anzi, da parte nostra si vuole correre dei 
rischi per fare in maniera che un ente 
che debba fare la promozione sia misu­
rato sul livello reale del suo produrre e 
non semplicemente - lo dico come bat­
tuta - del distribuire stipendi, perché 
mentre per questi ultimi è molto facile 
spendere poiché si tratta di spese obbli­
gatorie, per quel che riguarda il produrre 
vi è per lo meno un obbligo di scelta. E 
noi vorremmo, a fronte di un'iniziativa 
che presenta carattari interessanti - e, 
per altri versi, anche rischiosi - che fosse 
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consentita anche una nostra presenza, sia 
per sviluppare l'iniziativa stessa, sia per 
contenerla, sia, in pratica, per svolgere 
una operazione « per linee interne » che 
ci consenta non di gestire ma di seguire 
l'evoluzione, secondo me in tempi ed in 
termini di modernità, della promozione 
turistica italiana all'estero. 

Quando l'onorevole Caprili fa riferi­
mento alla fase iniziale della commercia­
lizzazione cui questa nuova struttura ten­
derebbe (quella della promozione), non 
credo, per l'esperienza fatta, che esista 
più occasione di discettare sulla differen­
ziazione. L'onorevole Piredda concludeva 
correttamente, evidenziando, accanto al­
l'aspetto della presentazione, quello della 
competitività dell'Italia sul mercato inter­
nazionale. Tale competitività non è in 
ragione soltanto del minor costo, ma an­
che della maggiore qualità; la commer­
cializzazione è intimamente connessa alla 
promozione e viceversa, trattandosi di 
elementi strettamente integrati. In propo­
sito, l'osservazione dell'onorevole Costa 
relativa al presenzialismo mondiale è sa-
crosantemente vera, come io stesso ho 
avuto modo di dire, rompendo parecchie 
abitudini a pigrizie. Una delegazione 
ENIT all'estero deve ripudiare una certa 
mentalità, un certo costume e modo di 
pensare ed agire, trasformandosi in una 
struttura che produce, si articola attra­
verso iniziative sul piano del marketing, 
delle pubbliche relazioni e dei rapporti 
con gli operatori; se ragioniamo in ter­
mini di forma dell'ente, non possiamo 
non farlo sul piano dell'azione e dell'ope­
ratività. 

Assisto alle volte a talune polemiche 
« di retroguardia », come quella relativa 
all'annuario di alberghi. Si tratta indub­
biamente di un'utile iniziativa, la quale 
tuttavia nasce in un tempo in cui la fun­
zione del momento pubblico è quella di 
garantire all'utente che il prezzo relativo 
ad una determinata stanza corrisponda a 
quanto effettivamente dovrà pagare; se il 
mercato internazionale è regolato total­
mente dagli operatori stranieri, l'indica­
zione finisce per essere lontanissimamente 
collegabile alla realtà, poiché i prezzi del­
l'intermediazione rendono inattuale la 

possibilità di caricare sul prezzo ufficiale 
il costo dell'intermediazione stessa. Capo­
volgendo il discorso, ci troviamo di fronte 
ad una flessione dei prezzi rapportata 
alla capacità dell'operatore, del delegato 
della struttura ENIT di indirizzare il turi­
smo in Italia piuttosto che verso altri 
paesi. Oltre a ciò, le circostanze e diffi­
coltà straordinarie incontrate hanno por­
tato a riflettere sull'utilità di uno stru­
mento, che veniva normalmente presen­
tato un anno dopo quello cui faceva rife­
rimento, per cui la mancanza di tempe­
stività dell'informazione induceva una ri­
flessione sull'utilità dell'iniziativa. 

Per quanto in particolare concerne il 
richiamo dell'onorevole Caprili alle pub­
blicazioni, vorrei far osservare che tale 
elemento rientra in un modo piuttosto 
tradizionale di concepire la promozione, 
in una dimensione « dell'usuale », nel cui 
ambito s'intrattiene il rapporto con il cit­
tadino che arriva a chiedere certe infor­
mazioni. 

MILZIADE CAPRILI. Si tratta, dunque, 
di una scelta dell'ente rispondente ad un 
desiderio di modernizzazione ? 

GABRIELLO MORETTI, Presidente dell'E-
NIT. La ricerca di modernità può essere 
semplicemente un vezzo. La promozione 
dell'Italia sul mercato turistico interna­
zionale si realizza oggi molto meno con 
le informazioni, le pubblicazioni e l'an­
nuario alberghi, molto più con operazioni 
di marketing, pubbliche relazioni e 
rapporti con gli operatori. Non si tratta 
di una scelta, poiché un buon ammini­
stratore sa coniugare il vecchio con il 
nuovo; credo sia un pessimo amministra­
tore quello che si adagia sulla normalità, 
non avvertendo la presenza sul mercato 
internazionale dei paesi stranieri in mi­
sura molto più accentuata di quanto non 
fosse dieci anni fa. Per quanto riguarda 
in particolare la questione relativa all'an­
nuario alberghi, credo sia mio dovere 
come cittadino italiano comunicare que­
sta esperienza personale: nel settembre 
del 1982, essendo in corso la gara per la 
pubblicazione dell'annuario, credevo che 
tale pubblicazione riguardasse il 1983, 
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per cui solo in un secondo momento mi 
accorsi che Tanno di riferimento era il 
1982. Di fronte a tale constatazione, ho 
ritenuto di dover sospendere la pubblica­
zione, pensando che fosse preferibile uti­
lizzare i 500 milioni ad essa relativi per 
lo svolgimento di altre attività; soltanto 
la sede storica è stata mantenuta negli 
anni successivi. Torno a ripetere che l'an­
nuario alberghi, in ragione della differen­
ziazione degli elementi di novità che sono 
intervenuti, forse è uno dei prodotti di 
non particolare attualità. D'altra parte, 
voglio assicurare all'onorevole Caprili e 
all'intera Commissione, che stiamo prov­
vedendo per mettere riparo a tale « la­
cuna », cercando di presentare l'annuario 
anzitutto in materia più leggibile e dando 
delle indicazioni differenziate rispetto al­
l'usuale. Riprendendo quanto diceva l'o­
norevole Piredda in merito ai motivi del­
l'offerta italiana, devo dire che considero 
inutile un'elencazione pura e semplice di 
informazioni tradizionali, come il numero 
del telefono e la presenza o meno della 
doccia. Vi è poi da dire, poiché è stato 
fatto riferimento alla legge-quadro sull'E-
NIT e ai rapporti con le regioni, che l'an­
nuario alberghiero dobbiamo farlo in 
rapporto alla classificazione che consegue 
ad un atto legislativo regionale. Credo 
che la legge-quadro sull'ENIT abbia 
rappresentato un elemento di positiva in­
novazione in un ambito disordinato di 
rapporti in cui da parte degli organi cen­
trali, ad ogni produzione legislativa, si 
opponeva una sorta di veto mancando un 
riferimento appunto alla legge-quadro. A 
quanto mi risulta le regioni che hanno 
legiferato sono cinque in Italia, per cui, 
se dobbiamo compilare l'annuario alber­
ghi secondo la nuova classificazione, evi­
dentemente dovremmo farlo per cinque 
regioni. 

Sottolineo un dato, a titolo di notizia, 
abbastanza discontinuo. Alcune regioni 
hanno costituito un elevato numero di 
APT, altre invece si sono mantenute in 
termini piuttosto ristretti. E non si deve 
dire che queste ultime abbiano avuto im­
mediatamente l'approvazione da parte de­
gli organi di Governo. Ad esempio, la 
regione Emilia Romagna, che aveva di 

molto ristretto il numero di APT, ha 
avuto delle opposizioni, che poi alla fine 
sono state superate. 

Bisogna considerare che, in materia, i 
ritardi producono una sorta di frustra­
zione del personale addetto che penalizza 
complessivamente le organizzazioni pub­
bliche del turismo italiano. Vi è inoltre il 
rischio, comune agli enti pubblici, che la 
maggior parte delle dotazioni finanziarie 
sia destinata al soddisfacimento delle esi­
genze ordinarie, cioè alle spese di parte 
corrente in modo prevalente. 

Il presidente, riprendendo le osserva­
zioni dell'onorevole Caprili, ha chiesto 
una valutazione, che molto sommessa­
mente penso di poter dare soltanto alla 
luce dell'esperienza fatta, sui tre disegni 
di legge pendenti al Senato. Credo sia da 
registrare positivamente l'evoluzione del­
l'attenzione del Parlamento ai problemi 
del turismo. Dovete considerare che dopo 
cinque anni, dal 1981 al 1986, siamo 
nelle condizioni di esaminare l'adegua­
tezza della legge, mentre ci sono voluti 
sette anni dalla proposta per arrivare al­
l'approvazione. Non si può dire che la 
legge del 1981 sia sbagliata, ma certa­
mente non ha tenuto conto delle necessità 
reali, finanziarie, dell'istituto, in rapporto 
alle voci di parte corrente e al prevedi­
bile afflusso di personale proveniente da­
gli enti disciolti (da cui abbiamo avuto 
partecipazione e contributi positivi) che 
avrebbe determinato un allargamento, 
non dico della pianta organica, ma del 
livello di occupazione. 

Se fossi il legislatore e dovessi formu­
lare delle proposte, sempre sulla base del­
l'esperienza vissuta, terrei presente alcuni 
elementi. Il primo elemento da conside­
rare è la funzionalità degli organi. Ab­
biamo oggi un consiglio di amministra­
zione di 44 persone, di cui 21 assessori 
regionali, in cui purtroppo non si applica 
la norma parlamentare di presunzione 
del numero legale in assenza di richiesta 
di verifica. Abbiamo anche i revisori dei 
conti e il direttore che svolge funzioni 
di segretario. Il numero legale, il fati­
dico numero 23, lo dobbiamo raggiun­
gere in ogni circostanza. Considerate che 
normalmente non raggiungiamo il nu­
mero legale per una o due presenze. In 
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passato il numero legale non era previsto, 
il che significava che potevano essere as­
sunte decisioni anche con un livello di 
partecipazione alle riunioni del consiglio 
di amministrazione scandalosamente 
basso, molto più basso rispetto a quello 
attuale, a quello che oggi di regola 
raggiungiamo, ma che non ci consente 
ugualmente di deliberare. Il legislatore 
avvertì allora questo inconveniente e, in­
dividuata la medicina adatta, probabil­
mente ha esagerato nella dose. Forse è da 
ritenere che, in seconda convocazione, la 
presenza magari di un terzo dei compo­
nenti potrebbe essere sufficiente a garan­
tire una correttezza di gestione. 

Vi è un problema aperto che mi sem­
bra abbia trovato ampio spazio di con­
senso. Ho parlato di attuale livello di 
partecipazione perché si prospetta l'ipo­
tesi che venga contratto il numero dei 
consiglieri di amministrazione, nel senso 
che la costituzione, nell'ambito della 
legge-quadro, del consiglio nazionale del 
turismo potrebbe legittimare la non ripe­
titività dello stesso numero di consiglieri, 
in quanto assessori, nel consiglio di am­
ministrazione dell'ENIT. 

Un altro punto da tener presente nella 
legge di riforma è quello dell'attenua­
zione della netta ripartizione di argo­
menti di competenza del comitato esecu­
tivo e del consiglio di amministrazione. 
Ad esempio, i problemi del personale, 
giustamente molto interessanti ed attuali, 
sono di competenza del consiglio. Imma­
ginate allora l'assessore della tale regione 
che innanzi tutto deve venire a Roma, 
che è la sede nazionale, correndo il ri­
schio che non si raggiunga il numero le­
gale, che partecipa al consiglio di ammi­
nistrazione dove normalmente le cose 
sono abbastanza delineate e definite in 
quanto passate al vaglio del comitato ese­
cutivo e poi deve trascorrere una giornata 
ad esaminare il problema della promo­
zione del signor tal dei tali. Credo che 
abbiamo recuperato un rapporto positivo 
con le regioni perché siamo stati mossi 
dalla consapevolezza che un assessore 
deve svolgere una funzione politica, non 

puramente amministrativa e non partico­
larmente appagante. 

L'onorevole Caprili ha richiamato il 
problema delle sedi all'estero « rita­
gliate » intorno agli anni trenta; per 
amor di precisione dico intorno agli anni 
cinquanta, che è sempre un tempo molto 
lontano. Personalmente non so se sia giu­
sto che l'ENIT abbia delegazioni. Mi 
spiego meglio. Pensate all'attuale oscilla­
zione tra dollaro e marco, che ci porta a 
prevedere, al di là di fatti di terrorismo, 
una accentuazione della presenza tedesca 
per la crescita del marco e una flessione 
della presenza americana per la contra­
zione del dollaro. Ciò dovrebbe consen­
tirci, ferma restando una esasperazione 
del concetto dei punti base, una grande 
mobilità di collocazione, una eccezionale 
possibilità di contrarre la nostra presenza 
laddove si esprimano motivi di crisi, op­
pure accentuarla nel caso opposto, cioè 
una capacità di gestione intesa nel senso 
di non assistere passivamente. Se così è, 
bisogna avere il coraggio di essere coe­
renti fino all'ultimo. 

Quando, nel corso della prima parte 
di questa audizione, rivolsi delle accuse 
verso l'esterno lo feci per difendere l'isti­
tuto all'esterno, soprattutto in questi ul­
timi tempi, proprio perché credo che un 
ente come quello che presiedo debba 
svolgere un ruolo ben preciso e debba 
essere posto nella condizione di svolgerlo. 

L'onorevole Caprili mi ha chiesto 
come viene formato il personale dell'E­
NIT. Ho detto, prima, qualcosa che ri­
guarda la situazione del personale di tutti 
gli enti pubblici (perché ovviamente i no­
stri difetti sono abbastanza comuni)... 

MATTEO PIREDDA. Tra comune e re­
gione non vi è concorrenza che faccia 
perdere l'Italia, ma tra Italia e Gran Bre­
tagna vi è concorrenza... 

GABRIELLO MORETTI, Presidente dell'E­
NIT. Dicevo della necessità di evidenziare 
come sia stato selezionato questo perso­
nale. 

Desidero sottolineare come, all'interno 
dell'ENIT, abbiamo del personale di qua-
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lità eccezionale in alcune fasce, impe­
gnato e serio. 

Abbiamo fatto, come ente parastatale, 
una manifestazione - che, per altro, non 
è stata la sola - « tirando fuori l'anima » 
tutti quanti perché in realtà il personale 
motivato alla fine produce e molto. Però 
a me è stato dato riscontrare pochi 
esempi di assunzioni che passino attra­
verso una selezione. 

Non è che un concorso di per sé 
stesso sia un elemento importante; è, se­
condo me, che innanzitutto deve risultare 
la volontà, o la capacità, o la disponibi­
lità, o la consapevolezza che il personale 
assunto non professionalizzato deve essere 
professionalizzato, altrimenti vale il di­
scorso che ho fatto la volta scorsa sulla 
« macchina mangiasoldi ». 

A mio avviso, bisogna considerare 
piuttosto il problema della gestione del 
personale, perché ritengo che il personale 
adatto lo abbiamo, in Italia, e che dando 
ad esso obiettive motivazioni si possono 
avere risposte positive. Il fatto che esso 
sia stato professionalizzato con modestia 
di investimenti per la professionalizza-
zione è, secondo me, molto più grave di 
quanto non sia stata la mancata spesa 
per l'annuario degli alberghi. 

In pratica, ho potuto verificare un'ac­
centuazione dei poteri della commissione 
per il personale (argomento, per altro, 
non esclusivo dell'ente che presiedo) ri­
spetto ai poteri del comitato esecutivo 
che, in realtà, si è limitato semplicemente 
a prendere atto di decisioni di organi non 
legittimati a prenderle, con una caratteri­
stica, per altro, che ci riguarda come ente 
pubblico italiano che ha delle dirama­
zioni all'estero e cioè con la possibilità di 
determinare passaggi dall'Italia all'estero 
particolarmente richiesti in ragione dei 
benefici di ordine finanziario che tali pas­
saggi possono determinare. 

L'onorevole Caprili ha parlato di un 
finanziamento all'ENIT di 40 più 5 mi­
liardi di lire (questi ultimi relativi alla 
nostra campagna turistica in America). 

Tale suddivisione della spesa non è 
del tutto esatta perché non vi è la desti­

nazione finalizzata del finanziamento da 
parte del Parlamento nella legge finanzia­
ria e 5 miliardi sono destinati ad inter­
venti straordinari, non particolarmente fi­
nalizzati in America, tant'è che, prima 
del noto incidente di Sigonella, avevamo 
parlato di iniziative promozionali che ri­
guardassero l'America ed il Giappone. 

L'onorevole Caprili mi ha chiesto se 
spendiamo tutto. 

Certamente i ritardi, per quanto ci ri­
guarda, hanno semplicemente quel carat­
tere fisiologico cui ho fatto riferimento a 
proposito della spesa e che caratterizza 
tutte le strutture pubbliche. Ordunque, 
per quelli che sono i dati in nostro pos­
sesso, non mi pare che ciò rappresenti un 
elemento di particolare carattere nega­
tivo. 

Altro aspetto che è stato evidenziato 
dall'onorevole Caprili è quello relativo 
alla rotazione del personale. 

Non esistevano criteri, o per lo meno 
non vi erano criteri che avessero avuto 
particolare applicazione. Questo aveva 
portato a degli scompensi. 

Successivamente, sono stati adottati 
determinati criteri. I trasferimenti all'e­
stero passano attraverso un preventivo 
esame di compatibilità finanziaria da 
parte del comitato esecutivo, del consiglio 
di amministrazione e della commissione 
per il personale, la quale viene sentita 
per legittimare il provvedimento del di­
rettore generale. 

Ho parlato anche dei problemi della 
privatizzazione. Mi pare che l'onorevole 
Caprili abbia citato un intervento del mi­
nistro Lagorio. 

Constato, da presidente dell'ENIT, che 
l'ipotesi prospettata dal ministro Lagorio 
non è andata avanti. Concordo perfetta­
mente sulla considerazione che la pre­
senza del privato è un elemento positivo, 
purché essa non diventi usurpazione dei 
compiti dell'ente. 

L'onorevole Caprili ha anche chiesto 
dati sul lavoro svolto nel 1985. 

Credo che all'onorevole Caprili non 
siano sfuggiti due avvenimenti straordi­
nari... 
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MILZIADE CAPRILI. Non mi è sfuggita 
VASTA convention. Comunque i dati che 
vorrei conoscere riguardano non già l'in­
tera attività dell'ENIT nel 1985, bensì 
l'attività, ad esempio, della delegazione 
ENIT nella Repubblica federale di Ger­
mania. 

GABRIELLO MORETTI, Presidente dell'E­
NIT. Stavo appunto per arrivare a tale 
sua domanda, di cui avevo preso nota. 

Ritengo che potrebbe essere utile una 
visita di una delegazione di codesta Com­
missione ad alcune delegazioni dell'ENIT 
per verificare direttamente quello che po­
trebbe essere utile verificare in tali dele­
gazioni. 

Da parte nostra fu formulata, a suo 
tempo, una proposta del genere, che poi 
non ha avuto seguito. Ora mi permetto di 
rinnovarla, perché penso che, scegliendo 
alcune delegazioni-campione in Europa 
od in altre parti del mondo, si possa 
realizzare l'obiettivo di una migliore co­
noscenza delle attività di quelle delega­
zioni. 

Per quanto riguarda la Germania occi­
dentale, desidero informare codesta Com­
missione che, all'inizio di quest'anno, si è 
realizzata per la prima volta, in occa­
sione della Fiera di Berlino, a conferma 
di un'evoluzione positiva dei rapporti con 
le regioni, l'aggregazione intorno al mar­
chio, al simbolo, all'organizzazione ENIT 
di vari operatori pubblici e privati. 

PRESIDENTE. La mia proposta na­
sceva dal fatto che, avendo ascoltato at­
tentamente tutte le questioni sollevate, 
mi sembrava opportuno, al di là delle 
interessanti osservazioni succintamente 
espresse questa sera, ricevere una memo­
ria aggiuntiva con la quale affrontare in 
maniera più completa i diversi punti con­
siderati. 

GABRIELLO MORETTI, Presidente dell'E­
NIT. Mi riferirò ora alle richieste specifi­
che, per approfondirle ulteriormente in 
un momento successivo secondo l'autore­
vole suggerimento del presidente. 

Rispondendo all'onorevole Piredda, 
dirò che il problema del turismo in gene­
rale si è forse aggravato per la scarsa 
attenzione manifestata nel passato nei 
confronti del settore. 

Per quanto concerne i rapporti tra 
ENIT e CIT, quest'ultima è rappresentata 
nel nostro consiglio di amministrazione 
secondo l'ultima legge di riforma, per cui 
è anch'essa una struttura a partecipa­
zione pubblica; mi sembra, dunque, 
ragionevole fare in modo che i contatti 
abbiano una particolare accentuazione e 
che si cerchi di superare eventuali diffi­
coltà. 

In ordine ai rapporti con l'Alitalia, 
posso dire che in occasione del pool si è 
espressa positivamente e che i rapporti 
tendono a continuare su una base di col­
laborazione. Viceversa, quelli con la SE-
NIT sono abbastanza saltuari; scherzosa­
mente posso dire che, pur avendo fissato 
un appuntamento con la stessa in occa­
sione dell'inaugurazione deìl'ASTA conven­
tion, non si è presentata. 

L'osservazione dell'onorevole Piredda 
sugli operatori privati sollecita una rispo­
sta in ordine ad argomenti che al mo­
mento si pongono al di fuori delle nostre 
competenze. In generale, credo che la ma­
teria dei consorzi tra privati non riguardi 
la nostra attività, ma attenga alla volontà 
dei privati stessi; i margini operativi de­
rivanti dall'articolo 2 della legge, infatti, 
possono al massimo consentire un'espres­
sione operativa all'esterno sul piano pro­
mozionale. In Emilia-Romagna, ad esem­
pio, talune strutture consortili trovano 
un'occasione di presenza, che cerchiamo 
di rendere idonea allo scopo prefisso. 

MATTEO PIREDDA. Credo sia impor­
tante considerare con particolare atten­
zione, stimolandole, queste forme associa­
tive. 

GABRIELLO MORETTI, Presidente dell'E­
NIT. L'onorevole Piredda faceva anche ri­
ferimento al problema delle ricerche e 
delle analisi come presupposto di una 
corretta ed incisiva azione promozionale. 
Tale argomento ci porta nuovamente a 
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considerare la necessità di procedere 
verso un ammodernamento della strut­
tura che presiedo; mentre, infatti, per lo 
svolgimento di tale indagine, si utilizzano 
normalmente strutture specializzate, il si­
stema attuale - la linea di condotta del 
Ministero e dei revisori dei conti - ci 
porta ad adoperare soltanto personale in­
terno, personale che a volte è composto 
da elementi dotati di grande capacità, ma 
a volte non presenta tale qualità. 

Per quanto riguarda il turismo cosid­
detto « colto », cui faceva riferimento l'o­
norevole Piredda, posso dire che io stesso, 
in maniera abbastanza rocambolesca, ho 
avanzato la proposta di scegliere i bronzi 
di Riace come immagine per l'Olimpiade: 
questa idea nasceva dal fatto che le note 
statue avevano suscitato grandissimo inte­
resse durante la loro esposizione a Fi­
renze. In generale, credo all'utilizzazione 
dei temi turistici per la promozione di 
quelli culturali, proprio perché possiamo 
cogliere occasioni promozionali di ecce­
zionale valore rispetto ad altri paesi. 

In ordine alle questioni dell'organizza­
zione dei viaggi, degli organizzatori e del­
l'utilizzazione del tempo libero del turi­
sta, l'ENIT, pur avendo voce in capitolo, 
dispone di una capacità contenuta, preva­
lente essendo la competenza regionale. 

Mi trovo perfettamente d'accordo con 
l'onorevole Caprili, quando sostiene la ne­
cessità di procedere ad un profondo ri­
pensamento dell'attuale struttura perife­
rica. L'argomento è, infatti, all'esame di 
un'apposita commissione; sullo stesso, 
tuttavia, dovranno esprimersi in termini 
oberativi il Ministero degli esteri e quello 
del turismo, proprio perché la possibilità 
prevista dalla legge di aprire e chiudere 
le delegazioni all'estero deve essere 
rapportata ad un quadro politico molto 
più ampio. 

Circa l'opportunità di indirizzare il tu­
rismo internazionale verso determinate 
regioni più che verso altre - lasciando da 
parte il problema della maggiore o mi­
nore attività in questo settore di alcuni 
enti locali rispetto ad altri - posso dire 
che al momento ci valiamo insieme al-
l'ACI dello strumento dei buoni-benzina, i 

quali ci inducono a vedere, soltanto per 
questo specifico aspetto, un'accentuazione 
molto più forte dell'attività promozionale 
nel sud. 

Durante il nostro primo incontro ho 
già avuto modo di dire che, per quanto 
concerne il rapporto con le regioni, non 
esiste un problema di carenza legislativa, 
ma semmai di sovrabbondanza, essendo 
stati approvati addirittura un decreto e 
una legge istitutiva dell'ENIT. Ciò con­
sente alle regioni di procedere in com­
pleta autonomia, nel senso che nella fase 
di impostazione della programmazione 
siamo semplicemente informati delle ini­
ziative che tali enti locali intendono assu­
mere. Questo è un problema che pos­
siamo porre sul tavolo della trattativa, 
perché è vero che siamo oberati di spese 
di parte corrente, ma è anche vero che la 
maggior parte di queste è collegata all'ac­
centuarsi dei rapporti delle delegazioni 
ENIT per l'attività delle regioni. Con trat­
tative del genere possiamo risolvere an­
che il problema delle pubblicazioni del­
l'ENIT che sarebbero migliori e più atti­
nenti alla realtà e alle specificità delle 
regioni se si arrivasse ad una sorta di 
divisione di compiti, di ruoli e di spese, 
per cui loro fanno le pubblicazioni e noi 
le distribuiamo attraverso la nostra orga­
nizzazione. 

Sono perfettamente d'accordo con l'o­
norevole Piredda quando parla di assi­
stenza agli operatori italiani che vogliono 
vendere il loro prodotto all'estero e agli 
operatori esteri che vogliono comprare il 
prodotto Italia. Permettetemi una autocri­
tica. Non siamo capaci - forse non ab­
biamo le disponibilità e la specializza­
zione - di pubblicare quello che fac­
ciamo, anche perché la maggior parte 
della nostra attività si svolge all'estero. 
Considerato che nell'ultima manifesta­
zione del BIT di Milano abbiamo 
raggruppato 1.200 operatori che fanno 
non presenzialismo mondano, ma affari o 
per lo meno cercano di farli. L'assisten­
za tecnica, che è un po' il fiore all'oc­
chiello dell'ENIT e che non ho portato io, 
ma che ho trovato, ci ha indotti a con­
centrare molte delle nostre energie nei 
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cosiddetti workshops che costituiscono ap­
punto l'occasione di un rapporto con gli 
operatori. 

In merito alle osservazioni dell'onore­
vole Colucci, devo dire che la situazione 
trovata ha costituito certamente occasione 
di grosso impegno, ma ho l'impressione 
che le prospettive dell'ENIT siano abba­
stanza accessibili, nonostante qualche dif­
ficoltà. L'onorevole Caprili ha fatto riferi­
mento alle pubblicazioni dal 1979 al 
1983, indicando un arco temporale di 
grande travaglio per tanti fatti e tante 
ragioni; credo che potremmo anche porre 
attenzione all'evoluzione che si è regi­
strata dal 1983 al 1986. 

Siamo ormai in tempo di normalizza­
zione, senza accentuazioni e forzature, an­
che se fatti straordinari (che sono difficil­
mente amministrabili quando li si gesti­
sce in ragione degli obblighi che gravano 
sul pubblico amministratore) ci hanno 
vincolato più del necessario. 

Per quanto riguarda la « azienda Ita­
lia », è un progetto, non ambizioso, che si 
collega alle osservazioni dell'onorevole Pi-
redda circa gli aspetti culturali. Abbiamo 
ormai maturato abbastanza diffusamente 
l'idea in base alla quale la promozione 
del turismo può beneficiare dalla promo­
zione complessiva del paese. Nella prece­
dente audizione ho fatto riferimento alla 
vendita di lavatrici italiane in occasione 
della tournée della Scala a Tokio; da ciò 
si potrebbe dedurre la necessità di pre­
sentare complessivamente vari elementi 
che nel loro insieme fanno bello 1'« ente 
Italia », con grande beneficio per il turi­
smo. 

Si tratterebbe di una definizione in 
grande del pool cui faceva riferimento l'o­
norevole Costa. Finora gli elementi orga­
nizzativi sono stati abbastanza gestibili, 
mentre ora si tratterebbe di entrate nel 
campo molto più difficile dell'analisi dei 
vari soggetti che operano all'estero, degli 
investimenti e delle risorse da destinare 
all'estero e eventualmente un momento di 
coordinamento. Si tratta di una prospet­
tiva quanto mai interessante, anche se 
non di immediata soluzione. 

Il presidente ha fatto riferimento ai 
rilievi della Corte dei conti; le assicuro 
che di questi rilievi, così come di quelli 
del Ministero e dei revisori dei conti 
siamo attentissimi osservatori e forse da 
ciò può dipendere talvolta la difficolta di 
evitare quei residui passivi, oggetto di 
una delle prime domande. 

I rilievi della Corte dei conti non sono 
cattivi, come normalmente avviene, anzi, 
presentano un carattere di eccezionalità. 
Mi pare logico e normale che quando un 
amministratore agisce male venga criti­
cato, ma quando agisce bene non sia nep­
pure nominato. Nella relazione della 
Corte dei conti vi è un • riferimento in 
positivo all'amministrazione dell'ENIT, 
con una aggiunta eccessivamente bene­
vola, perché si fa riferimento alla possibi­
lità di eliminare una sorta di discrimina­
zione nei confronti del presidente dell'E­
NIT, nel senso che potrebbe essere di 
nuovo chiamato, secondo la situazione at­
tuale, a svolgere il mandato affidatogli 
soltanto per questa legislatura. Questo ri­
lievo può costituire occasione di emenda­
mento nel provvedimento di riforma del 
Senato. Ho voluto accennare a questo 
aspetto, puramente accessorio, semplice­
mente per dire che esistono sì problemi, 
ma credo che la Commissione possa es­
sere fiduciosa del fatto che oggi l'ENIT è 
almeno gestito da persone oneste. 

PRESIDENTE. Ringrazio il presidente 
Moretti per il contributo che ha dato ai 
nostri lavori. Se riterrà di inviare una 
memoria scritta a completamento delle 
sue risposte gliene saremmo grati. La 
Commissione ha ancora in programma 
numerose audizioni. Credo che alla fine 
avremo un panorama complessivo, che 
potrà servire non soltanto ai fini della 
riforma della legge sull'ENIT, ma anche 
per una più puntuale presenza di questa 
Commissione sui problemi del turismo. 

La seduta termina alle 18,15. 




